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                                                             Coordinamento Nazionale Agenzie Fiscali e AA.MS          9 luglio 2015
IL GIOCO DELL’OCA


Nel 1999 il decreto legislativo n. 300, istitutivo delle Agenzie Fiscali, segnò per la macchina del Fisco l’abbandono del modello ministeriale, fortemente burocratizzato, a favore di un modello incentrato sulla separazione tra politica e gestione amministrativa.



Le Agenzie Fiscali, infatti, furono “disegnate” come organismi tecnici specializzati, dotati di un elevato grado di autonomia.



Del resto modelli organizzativi similari erano stati, da tempo, adottati in Europa. In Inghilterra, ad esempio, già all’inizio degli anni ’80, il Governo Tatcher intraprese la strada della riduzione di spesa nel settore pubblico riorganizzando, in base a criteri di gestione privata, funzioni pubbliche che comportavano l’esercizio di poteri autoritativi.



Il legislatore dell’epoca tradusse in norme il convincimento che le Agenzie Fiscali, pur sempre soggetti pubblici, potessero funzionare meglio secondo regole organizzative più elastiche, tipiche del settore privato.



Per tale motivo, il decreto legislativo n. 300/99 sancì precise disposizioni derogatorie in materia di autonomia patrimoniale, di bilancio, statutaria, di personale e di rapporti con il Ministero dell’Economia e delle Finanze.



Anche sul piano della disciplina del personale, la posizione delle Agenzie Fiscali è “sui generis”, sia per la costituzione di un apposito comparto di contrattazione, distinto dal comparto Ministeri, sia per l’emanazione di un regolamento apposito (DPR 16.1.2002 n.18) per garantire l’indipendenza e l’autonomia del personale.



Perché il punto nodale della riforma doveva essere il cambiamento delle regole di gestione e di sviluppo del personale.



E, in tema di dirigenza, doveva essere garantita la stessa autonomia organizzativa della Magistratura e dei Corpi Militari che, come è noto, scelgono i propri dirigenti con procedure interne.



La recente Sentenza della Corte Costituzione (37/2015) che ha dichiarato l’illegittimità delle norme che hanno consentito alle Agenzie Fiscali l’attribuzione, seppur provvisoria, a propri funzionari di posizioni dirigenziali vacanti è stata un vero e proprio “Cavallo di Troia” con cui penetrare le difese, faticosamente costruite, dell’autonomia gestionale delle Agenzie Fiscali.



Uno stratagemma (non la sentenza sia chiaro,  ma l’uso che ne viene fatto) per ridiscutere complessivamente l’intero impianto delle Agenzie Fiscali.



L’obiettivo dichiarato sarebbe anche nobile quello, cioè, di perseguire la riduzione delle pressione tributaria sui contribuenti se non fosse che tale obiettivo, assolutamente condivisibile, più che alle continue modifiche della macchina del fisco è strettamente connesso all’allargamento della base imponibile conseguente, non solo all’adempimento spontaneo del contribuente, ma anche e soprattutto ad una sempre più incisiva lotta all’evasione fiscale, strumento unico per creare le condizioni concrete di riduzione delle aliquote e dunque della pressione fiscale.



E’ difficile, se non impossibile, “correre dietro” agli evasori con una “macchina” continuamente “stressata” da modifiche organizzative, spesso contraddittorie se non dannose.



Dagli Uffici Unici delle Entrate alle Direzioni Provinciali arretrando, contestualmente, i presidi di legalità sul territorio, l’accorpamento illogico delle Direzioni regionali delle Dogane con la creazione di pletorici quanto inutili distretti interregionali per la gestione del personale, l’accorpamento irrazionale ed insensato di Entrate e Dogane con il Territorio ed i Monopoli, i tagli degli organici dirigenziali e non……fino ad arrivare alle recenti dichiarazioni di alcuni politici che, partendo appunto dalla Sentenza della Consulta, ipotizzano non meglio specificati ritorni ai modelli ministeriali.



Forse il Fisco in Italia è un gioco, come quello dell’oca……tiri un dado e torni alla casella di partenza.


Ma non è sicuramente un gioco per gli oltre cinquantamila colleghi che operano, con elevata professionalità, nelle Agenzie Fiscali.


Non è “divertente”, infatti, andare in ufficio la mattina senza sapere se quell’amministrazione che conoscevi è sempre la stessa o se quella mattina cambiano le regole organizzative in corsa, se le procedure di passaggio di fascia che aspetti stanno in piedi o se, ad esempio, alla Funzione Pubblica, anziché accelerare la direttiva all’Aran per salvaguardare la posizione dei cosiddetti retrocessi di terza area, mettono “paletti”…così tanto per rendere il “gioco” più accattivante


Tutto ciò non ci piace.


Del resto questo “tiro al piccione” sull’amministrazione finanziaria e sui lavoratori che vi operano alla fine ottiene un risultato paradossale, quello cioè di danneggiare l’intero sistema Paese che per reggere necessita “per forza” del nostro qualificato lavoro.


Tutto questo la CISL FP rappresenterà nella audizione parlamentare (vedi Noi Fin. 791) la cui convocazione attendiamo “ad horas”.
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